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RELAZIONE DI LUCIA CENTILLO ALLA RIUNIONE 

COORDINAMENTO DONNE SPI TORINO DEL 25 GIUGNO 2019

Oggi ci troviamo per dare concretezza ed operatività al nuovo coordinamento donne  SPI CGIL Torino, costituito dopo il congresso e alla cui guida sono stata rieletta, integrando questo importante incarico alle deleghe in segreteria per le politiche di genere, sanità, welfare, benessere e diritti.

In questi ambiti di responsabilità vorrei tenere legate le varie tematiche, valorizzando ed applicando l'ottica di genere in ogni questione, facilitata dalla certezza che questo approccio è collegialmente condiviso dal segretario generale Gino Crestini e dall'intera segreteria  dello SPI provinciale composta da Mimmo Vazzana (delega a formazione ed organizzazione) e da Marilde Provera (delega a contrattazione sociale e previdenza).

Sulle politiche di genere ci rapportiamo sul livello regionale per lo SPI con Assunta De Caro e nella CDLM con Elena Petrosino.

Con entrambe abbiamo un rapporto costante e strutturato che ci aiuta ad affrontare in modo organico e articolato le questioni, per dare la massima efficacia alla nostra elaborazione e alla nostra azione che hanno anche sempre più carattere unitario.

Permettetemi anche di ringraziare le compagne dell'apparato tecnico che sono invitate permanenti ai nostri lavori e che hanno un ruolo prezioso e attivo per la vita del coordinamento, essendo spesso le prime interlocutrici dei rapporti con le leghe. 

Voi, donne segretarie, donne del coordinamento eletto e del coordinamento esteso, siete la nostra forza e rappresentate la rete che, attraverso la partecipazione, agisce e orienta le politiche di genere nei territori e che può determinare, in modo fondamentale, le scelte dell'organizzazione non solo nel campo delle stesse politiche di genere, ma portando la vostra esperienza e i vostri talenti in tutte le funzioni e attività che le leghe e gli organismi direttivi mettono in campo.

Nelle fatiche del quotidiano, oltre agli impegni familiari e al tempo che dedichiamo ai nostri incarichi e alle attività sindacali, voglio esplicitare la difficoltà che spesso rileviamo nella sovrapposizione di impegni e, talvolta, anche nel rimaneggiamento delle agende... Come avvenuto per la riunione di oggi che è stata spostata dal 18 giugno per la sopraggiunta convocazione, poi saltata e rinviata al 10 luglio per motivi di salute della compagna Daniela Cappelli, responsabile delle politiche di genere della segreteria nazionale. Per tali ragioni non tratterò il punto all'odg relativo al quadro nazionale, se non per dirvi che abbiamo svolto la prima riunione del dipartimento benessere e diritti e che domani, 26 giugno, ci sarà la prima convocazione del dipartimento sanità. 

Entrambi questi dipartimenti hanno molta attinenza con le tematiche trattate dal coordinamento donne, non solo per la trasversalità dell'argomento, ma per la possibilità di mettere a sistema molte progettualità già in campo (teatro, e-state ad Alpette, sportello dei diritti, incontri culturali, feste delle leghe, invecchiamento attivo, progetti sulla memoria, progetti sulla cooperazione etc). Per ciò che riguarda l'elezione del coordinamento donne SPI regionale, vi ricordo che a tutti i livelli dello SPI, per regolamento, sono le donne dell'assemblea che eleggono il coordinamento sulla base di criteri qualitativi e numerici. Il rinvio a settembre della convocazione del coordinamento regionale, sulla base delle ragioni già espresse, non ci impedisce però di definire oggi la nostra proposta, come coordinamento provinciale per la composizione della nostra rappresentanza nel coordinamento regionale che  esplicito, non in senso nominativo, ma come criterio legato alle funzioni: le donne della segreteria provinciale, le donne segretarie di lega, le coordinatrici dei gruppi di lavoro tematici, le presidenti se donne o le vicepresidenti donne dell'assemblea e del direttivo provinciale.

Personalmente ritengo strategico a tutti i livelli il ruolo del coordinamento, non solo perché previsto dallo statuto, ma proprio per le potenzialità che questo organismo esprime nella capacità di costruire relazioni, far crescere quadri dirigenti, far emergere buone pratiche, orientare le decisioni.

Non ci dobbiamo fermare a questo luogo, ma questo luogo deve darci la spinta per realizzare diffusamente nei territori e negli organismi dirigenti un protagonismo femminile che realizzi gli obiettivi della democrazia paritaria, sia nelle diverse politiche attraverso l'applicazione dell'ottica di genere, sia nella rappresentanza, ancora troppo sottodimensionata e spesso condizionata da antiche forme di segregazione verticale e orizzontale con la permanenza di assurdi stereotipi.

Anzi questa lettura che sembrerebbe guardare al passato, è in realtà di stretta attualità, come dimostrato dalle cronache e dai processi politici e culturali che emergono nel nostro paese, con la violenza e la prepotenza, nonché con le contraddizioni, che hanno caratterizzato la conferenza di Verona e molte proposte di legge divisive e  discriminatorie, in particolare nel campo esteso del diritto di famiglia, nel  contrasto alle discriminazioni, nella tutela dei diritti di cittadinanza, ma anche nella politica economica che palesemente non affronta, anzi accentua, le differenze di genere e di discriminazione multipla,  in relazione ad età, territorio  (differenze tra nord e sud), al riconoscimento del lavoro di cura, ai bisogni di salute, al contrasto vero alla violenza domestica, all'istigazione all'odio, all'utilizzo di linguaggi violenti, sessisti e razzisti...

Proviamo brevemente a dare una rapida lettura del quadro attuale:

Usciamo dalla fase congressuale con un sindacato più forte sul piano unitario e impegnato su una notevole e articolata mobilitazione . La crisi dei partiti della sinistra e la stessa connotazione politica delle persone iscritte al sindacato  e la loro decisione di voto ci spingono a riflettere sulla capacità di rappresentanza dei corpi intermedi e sulla qualità delle istituzioni, in senso reale e rispetto alla percezione della cittadinanza.

Non ci sono più certezze assolute... Tutto è contendibile... I risultati elettorali lo dimostrano, pur nella conferma di un prevalente europeismo,   l'avanzata della lega  ci rende più deboli in Europa; ha vinto il centrodestra nelle regioni che sono andate al voto dal 4 marzo 2018 e ormai, con il risultato elettorale del Piemonte, tutto il nord è governato dal centrodestra; pensiamo ai tanti comuni persi dal centrosinistra.... Non è sufficiente dire che uniti si vince...non è bastato alla regione Piemonte ....non è una questione legata in prevalenza alla candidatura proposta....non è il programma la discriminante principale....e penso persino che il successo elettorale di Salvini non corrisponda alla capacità di dare risposte alla pancia del paese, bensì  sono gli umori del paese, anche quelli più beceri e violenti, che determinano le politiche della lega sulla base di una metodologia di comunicazione quasi scientifica che induce una circolarità di odio, tensioni, dileggiamenti e insulti....Quindi, come è cambiata la natura della partecipazione e la struttura di governo?

Nel 2016 eravamo al governo nelle circoscrizioni, a Torino e nella maggior parte dei comuni, nella città metropolitana, in regione e nel Paese. In Europa avevamo numeri maggioritari... La governance di aziende, enti e istituzioni era saldamente affidata a persone scelte e per lo più appartenenti al centrosinistra. C'è stata la crisi, è aumentata la forbice delle disuguaglianze, è cresciuto l'odio sociale verso la cosiddetta casta e oggi come centrosinistra  siamo residuali in molti campi e impegnati, con grande difficoltà, nel ruolo di opposizione. Siamo distanti e poco apprezzati proprio dalle parti che maggiormente vorremmo e dovremmo rappresentare: le periferie urbane e forse le stesse periferie esistenziali....

E le OOSS?

Il sindacato, unitariamente, ha saputo mettere in campo proposte e manifestazioni che si collocano nel campo dei diritti e, nel merito, rappresenta la forza organizzata più rappresentativa e autorevole del paese, pur nelle contraddizioni, nelle difficoltà, nella tempistica esasperata delle risposte.

Questo non è legato esclusivamente al ruolo dei leader, ma è e deve essere il frutto della partecipazione.

 Per questo la richiesta che  vi rinnovo, chiedendovi di essere protagoniste, non vuole essere un richiamo retorico, ma una sollecitazione vera per un impegno collettivo che contribuisca a cambiare il paese e ad ostacolare la deriva di destra, anche estrema, che sta emergendo. 

Per farlo nei tempi e nei modi più efficaci, rapidi e congeniali ai bisogni del momento e del luogo in cui agite, raccordandoci il più possibile. 

Quindi...lavoro di rete, competenze, analisi, confronto....ecco gli ingredienti che possiamo utilizzare  per dare concretezza a questo auspicio  e per dare al coordinamento la funzione di orientamento prevista dallo statuto. Qui, a livello provinciale, nei livelli confederali e di categoria regionale e nazionale, ma anche e specialmente nei territori, dove a tutte chiedo di riunire e organizzare i coordinamenti donne di lega,  nelle delegazioni trattanti per definire piattaforme che tengano conto delle differenze e delle disuguaglianze di genere e per misurare le politiche e la loro efficacia anche attraverso il bilancio di genere peraltro previsto obbligatoriamente dalla normativa nazionale (vedrete dal protocollo unitario che una delle azioni previste è la formazione sul bilancio di genere).

Torniamo all'analisi politica: un'interessante ricerca del centro studi community group (indagine per LaST , laboratorio su società e territorio) ha evidenziato come sentimenti e pene sostituiscono il vuoto ideologico nel Paese, con una tensione polarizzata tra diversi valori:

· quelli della convivenza e della coesione sociale, dell'ambiente e dell'innovazione

· una visione negativa delle politiche e della rappresentanza tradizionale con una richiesta di nuove forme di rappresentanza (democrazia digitale e leader forte)

Questa situazione si caratterizza con istituzioni più deboli e certo non aiutano il grave scandalo che sta colpendo la magistratura, né la corruzione che emerge nei diversi ambiti istituzionali e politici del paese. E non tutto può essere riportato sul piano della compatibilità giuridica e della possibile e presunta violazione delle norme: esiste anche un livello di opportunità politica e di moralità, di serietà, di dignità e di onore che travalicano gli aspetti formali e che, se non rispettati, allontanano sempre più le persone dalla partecipazione, dal voto, dalla militanza, affievolendo anche la nostra azione di rappresentanza.

Il mutamento che si evidenzia nella ricerca si basa sulla prevalenza dei valori di natura sociale e comunitari, sul rigetto della politica tradizionale e sul rischio  di indebolimento delle  istituzioni: occorre essere consapevoli di questi mutamenti per progettare il futuro dell'Italia, perché a fronte della crisi della politica vi è una domanda di rappresentanza che non trova sintesi nelle istanze in campo.

Questa richiesta, che possiamo banalizzare alla voce sicurezza, erode anche al nostro interno, la tensione positiva nei confronti di temi quali la multietnicità, la tolleranza,  l'accoglienza (a volte relegata al concetto più limitativo di soccorso, come sta avvenendo nel caso dei porti chiusi). Non possiamo lasciare all'associazionismo e alla Chiesa, per quanto importanti, i ruoli di rappresentanza e di contestazione. 

Questa consapevolezza ci deve servire per parlare tra noi e con le persone che incontriamo nelle nostre sedi e nei luoghi che frequentiamo per evitare l'omologazione e per non rassegnarci a posizioni minoritarie di mera testimonianza, contrastando gli egoismi, le paure e le violenze senza regalare alla destra le persone deluse, spaventate, insicure o povere, mantenendo assoluta fermezza rispetto alle derive diffuse che minano l'antifascismo classificandolo quale valore anacronistico.

Questo è, nei fatti, un paradosso storico perché sono spesso le persone più discriminate e più fragili  che si affidano e si fidano delle politiche più discriminanti, isolazioniste, sovraniste e giustizialiste....E allora come agire contro le discriminazioni, sapendo che abbiamo un quadro normativo favorevole che dobbiamo tutelare e applicare pur nella difficoltà del cambiamento alla guida istituzionale? Penso alle dichiarazioni della nuova giunta regionale sul PRIDE e al ritiro del ricorso contro il decreto sicurezza o alla cultura intesa come merce... E la sanità? L'istruzione? Questi diritti sono messi  a rischio nel principio di universalità, ben oltre i costi già pesantemente sostenuti dalle tasche delle famiglie in particolare sul lavoro di cura e sulla non autosufficienza. Constatiamo aumento delle disuguaglianze e discriminazioni ...due facce della stessa medaglia

La discriminazione non è una percezione individuale e quindi opinabile... È un prodotto di azioni specifiche, frequenti e ordinarie nei luoghi di vita e di lavoro. Si annida nell'organizzazione, nella cultura, nella visione sociale là dove convivono prassi, retaggi, consuetudini e convinzioni. 

Occorre evidenziare il ruolo delle norme, della contrattazione collettiva e sociale per rimuoverle e contrastarle, facendo rete e costruendo piattaforme in funzione di obiettivi di parità, efficienza, equità, uguaglianza... Pensiamo ad un aspetto, apparentemente marginale: il linguaggio... Nel linguaggio che non applica il genere non c'è solo discriminazione, ma mortificazione perché il femminile è paradigma di negativo e il maschile ha invece carattere inclusivo. Nel 1950 fu sancita la Convenzione dei diritti umani che in Italia, nel 1954, fu definita dei diritti dell'uomo... L'Italia è l'unico paese dove ancora si parla di Uomo e non di essere umano...la definizione di Donna, nell'enciclopedia Treccani riporta la frase "...raggiunta la maturità anatomica..." mentre dell'Uomo dice "...essere cosciente e responsabile dei propri atti..."

E potremmo riportare altri esempi ed altre pratiche....dalla medicina di genere al recupero nei Tribunali di stereotipi nella violenza di genere come attenuanti relativi alla gelosia, alla relazione, all'aspetto fisico,  ai sentimenti...

Per la medicina di genere non trascuriamo il fatto che si apre un'opportunità importante che dobbiamo presidiare perché la conferenza stato regioni ha dato il via al processo di attuazione della legge Lorenzin con l'approvazione del piano per l'applicazione e la diffusione della medicina di genere, anche se bisognerà avere la firma della ministra della salute e una serie di decreti attuativi per agire concretamente anche in campo accademico.

Ma il salto forse più significativo va fatto nel campo del lavoro che, di conseguenza, determina anche la previdenza.....In Italia, meno della metà delle donne è occupata, a fronte di una media europea del 62,3%. Se non ci fosse disoccupazione femminile il PIL avrebbe un incremento di 88 miliardi ed è ormai riconosciuto che la cultura della parità e dell'innovazione costituisce il moltiplicatore essenziale per aiutare le aziende e massimizzare la produttività stessa.

Agire sulle disuguaglianze è quindi fondamentale per avere più crescita e meno povertà.

E agire contro la povertà è un imperativo irrinunciabile, sapendo che le donne sono più povere, più sole, più malate anche se vivono più a lungo....gli ultimi dati ISTAT evidenziano nel 2017 circa 700 mila famiglie e oltre 5 milioni di persone in povertà. Povertà non solo economica in senso stretto, ma anche in relazione ai cosiddetti servizi capacitanti (Sanità, casa, istruzione) e alle povertà ambientali. Fondamentale sarà la valutazione degli effetti del reddito di cittadinanza. In questo quadro, mi sembra interessante portare alla vostra attenzione l'esito di una ricerca dell'osservatorio sul welfare della Reale Mutua sul ruolo dei nonni: per il 38% degli italiani i nonni sono un'importante e a volte indispensabile fonte di sostegno economico che integrano il reddito familiare anche per le risorse necessarie alla vita quotidiana, in relazione alla povertà della famiglia nel 27% dei casi e per la stabilità lavorativa nel 24% delle situazioni. Il ruolo dei nonni è determinante nel 45% dei casi ai fini della conciliazione e si evidenzia  un'inversione del trend del benessere nel 28% del campione esaminato.

Infine, un breve riferimento alla rappresentanza femminile negli organismi elettivi, collegiali ed esecutivi...

Una riflessione voglio farla rispetto alla legge 120/2011 grazie alla quale le donne sono passate dal 5% delle cariche ricoperte nei CDA nel 2010 al 32,3% del 2017. 

Solo il 9% di queste donne nominate ha incarichi esecutivi e  appena il 38% ha un background manageriale perché la maggior parte delle amministratrici vanta  esperienze professionali o accademiche (44%).

Mi limiterò a pochi dati esemplificativi, sottolineando l'amarezza per la mancata riforma elettorale a livello regionale  sulla doppia preferenza di genere che ha determinato una rappresentanza di donne esigua nel consiglio regionale e non paritaria nella designazione della giunta.

La riflessione che vorrei portare alla vostra attenzione, però. ha più carattere di sistema e di approccio culturale: alle ultime elezioni amministrative abbiamo raggiunto un numero di  sindache pari a 628 donne elette alla massima carica, portando una percentuale complessiva del 16,4% di comuni a guida femminile. Negli ultimi 30 anni le sindache sono aumentate di sette volte e si stima che un comune su tre ha avuto una prima cittadina (al centro nord uno su due)..Dove finiscono queste donne che si sono dedicate all'amministrazione della cosa pubblica nei comuni? Per lo più lasciando  il mandato si dedicano ad altro....in Europa una generazione di donne colte, pragmatiche e molto decise hanno assunto posizioni di potere di rilievo a livello istituzionale e di partito sulla base di competizioni contendibili, mentre in Italia più che la contendibilità prevale ancora la cooptazione che porta ad escludere le donne meno competitive o meno appoggiate da leadership maschili... Così molte donne non continuano l'esperienza politica o non si mettono in gioco preferendo impegnarsi in altre attività professionali o sociali. E nel sindacato? C'è spazio per l'impegno nello SPI delle delegate che vanno in pensione dalle categorie o per le donne che si avvicinano a noi con la disponibilità di dedicare tempo ed energie non solo sui servizi, per quanto importanti? E il proselitismo, il tesseramento, possono essere supportati da nuove forme di militanza e di partecipazione in campo culturale, sociale e per la tutela dei diritti? 

Tutte queste considerazioni vorrei, insieme a voi, trasporle al nostro livello  nella discussione odierna, chiedendovi di mettervi in gioco attraverso i gruppi di lavoro, l'applicazione del protocollo unitario che è coerente con il piano di lavoro presentato nella riunione di insediamento del coordinamento e facendo emergere le buone pratiche, le attività e i progetti che sviluppate sul territorio e che possono trovare la massima efficacia solo se conosciuti e riconosciuti ai e dai diversi livelli della nostra organizzazione. Dobbiamo quindi censire le attività e comunicarle tra noi, nella categoria e nella confederazione. La comunicazione e la consapevolezza sono gli strumenti che vi chiedo di rinforzare perché so quanto valore avete è quanto lavoro fate e vorrei che voi abbiate il massimo risalto, il pieno riconoscimento e tutto il supporto necessario per far crescere un gruppo dirigente di donne spendibile per l'organizzazione.
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